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SEDE CONSULTIVA

Venerdì 31 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 10.10.

DL 78/2015: Disposizioni urgenti in materia di enti

territoriali.

C. 3262 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Luigi TARANTO, relatore, illustra il
provvedimento in titolo che reca un arti-
colato intervento in diversi settori di in-
teresse per gli enti territoriali: dal Patto di
stabilità interno al pagamento dei debiti
commerciali ed all’assegnazione di risorse
a compensazione dei gettiti IMU e Tasi, cui
si aggiungono ulteriori misure in materia
di personale delle province e per i servizi
per l’impiego, nonché disposizioni per ac-
celerare la ricostruzione in Abruzzo e in
favore di altre zone colpite da calamità
naturali.

Con riferimento agli ambiti di compe-
tenza della X Commissione, segnala, in
sintesi, le seguenti disposizioni.

Il comma 3 dell’articolo 1 del disegno
di legge di conversione del decreto-legge in
esame abroga gli articoli 1 e 2 del decreto-
legge 4 luglio 2015, n. 92 (il cui relativo
disegno di legge di conversione è in corso
di esame da parte delle Camere) e prov-
vede contestualmente a farne salvi gli
effetti prodotti e i rapporti giuridici sorti
nella loro vigenza.

Il comma 9-septiesdecies dell’articolo 7
demanda alle regioni una ricognizione
delle rispettive fasce costiere, finalizzata
anche alla proposta di revisione organica
delle zone di demanio marittimo ricadenti
nei propri territori. Tale adempimento
deve essere attuato entro 120 giorni dalla
data di conversione in legge del decreto-
legge in esame. La proposta è inviata al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e all’Agenzia del
demanio, che nei 120 giorni successivi al
ricevimento della proposta, attivano, per
gli aspetti di rispettiva competenza, i pro-
cedimenti previsti dagli articoli 32 (Deli-
mitazione di zone del demanio marittimo)
e 35 (Esclusione di zone dal demanio
marittimo) del codice della navigazione,
anche convocando apposite Conferenze di
servizi. Tale procedimento è propedeutico
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all’adozione della disciplina relativa alle
concessioni demaniali marittime, proro-
gate, al 31 dicembre 2020 (articolo 1,
comma 18, del decreto-legge 194/2009)
relativamente a quelle insistenti su beni
demaniali marittimi lacuali e fluviali con
finalità turistico-ricreative, ad uso pesca,
acquacoltura ed attività produttive ad essa
connesse, e sportive, nonché quelli desti-
nati a porti turistici, approdi e punti di
ormeggio dedicati alla nautica da diporto.
L’articolo 34-duodecies del decreto-legge
n. 179/2012, infatti, in attesa della revi-
sione della legislazione nazionale in ma-
teria di concessioni demaniali marittime
per finalità turistico-ricreative, ha previsto
la proroga fino al 31 dicembre 2020 della
durata delle concessioni in essere al 30
dicembre 2009 (data di entrata in vigore
del decreto-legge n. 194/2009) e la cui
scadenza era fissata entro il 31 dicembre
2015.

Il comma 11-ter dell’articolo 11 in
materia di edilizia residenziale pubblica,
introdotto nel corso dell’esame al Senato,
consente ai comuni di utilizzare fino al 31
marzo 2016 l’attuale modalità di riparto
dei consumi rilevati per ogni edificio del
progetto Complessi Antisismici Sostenibili
ed Ecocompatibili (CASE) e nei Moduli
Abitativi Provvisori (MAP), che si basa
sulle superfici lorde coperte degli alloggi.
A partire dal 1o aprile 2016, invece, il
riparto dei consumi rilevati per ogni edi-
ficio avverrà in base agli effettivi consumi
registrati dai contatori installati o da in-
stallare negli edifici del progetto CASE e
nei MAP. Il comma 11-quater reca una
clausola di invarianza finanziaria riferita
all’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 11-ter.

Il comma 16-bis dell’articolo 11, inse-
rito nel corso dell’esame al Senato, modi-
fica la disciplina in materia di gestione dei
rifiuti, relativamente alle definizioni di
« produttore di rifiuti », « raccolta » e « de-
posito temporaneo » riportate, rispettiva-
mente, nelle lettere f), o) e bb) del comma
1 dell’articolo 183 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 (cd. Codice dell’am-
biente). La modifica della definizione di
« produttore di rifiuti » adegua la norma-

tiva in materia di rifiuti a un’interpreta-
zione della giurisprudenza riguardante la
nozione di « produttore di rifiuti », da
ultimo ribadita nella sentenza della Corte
di cassazione n. 5916 del 2015, la quale ha
annullato l’ordinanza del Tribunale di Go-
rizia dell’11 luglio 2013 con cui era stato
rigettato il ricorso del PM del medesimo
Tribunale contro il provvedimento che
negava il sequestro preventivo di alcune
aree e capannoni ubicati all’interno dei
cantieri navali di Monfalcone gestiti da
Fincantieri.

Il comma 16-bis reca un contenuto
identico a quello dell’articolo 1 del decre-
to-legge n. 92 del 2015, recante misure
urgenti in materia di rifiuti e di autoriz-
zazione integrata ambientale, nonché per
l’esercizio dell’attività d’impresa di stabi-
limenti industriali di interesse strategico
nazionale, in corso di esame (C. 3210)
presso le Commissioni riunite VIII (Am-
biente) e X (Attività produttive). Conse-
guentemente, il comma 3 dell’articolo 1
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge, oltre ad abrogare l’articolo 1
del decreto-legge 4 luglio 2015, n. 92,
precisa che restano validi gli atti e i
provvedimenti adottati e fa salvi gli effetti
prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla
base del medesimo articolo 1 del decreto-
legge n. 92 del 2015

Il comma 16-ter dell’articolo 11 intro-
duce alcune modifiche alla disciplina tran-
sitoria riguardante i procedimenti per il
rilascio o l’adeguamento dell’autorizza-
zione integrata ambientale (AIA), al fine di
consentire la prosecuzione dell’esercizio
delle installazioni, nelle more della chiu-
sura dei procedimenti autorizzativi da
parte delle competenti autorità regionali.
Tali modifiche operano attraverso la so-
stituzione del comma 3 dell’articolo 29 del
decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46,
che ha attuato la direttiva 2010/75/UE
relativa alle emissioni industriali (preven-
zione e riduzione integrate dell’inquina-
mento). La disposizione reca un contenuto
identico a quello dell’articolo 2 del decreto
legge n. 92 del 2015, recante misure ur-
genti in materia di rifiuti e di autorizza-
zione integrata ambientale, nonché per
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l’esercizio dell’attività d’impresa di stabi-
limenti industriali di interesse strategico
nazionale, in corso di esame (C. 3210)
presso le Commissioni riunite VIII (am-
biente) e X (attività produttive). Conse-
guentemente, il comma 3 dell’articolo 1
del disegno di legge di conversione del
decreto legge, oltre ad abrogare l’articolo 2
del decreto-legge 4 luglio 2015, n. 92,
precisa che restano validi gli atti e i
provvedimenti adottati e fa salvi gli effetti
prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla
base del medesimo articolo 2 del decreto-
legge n. 92 del 2015.

L’articolo 12, modificato nel corso del-
l’esame parlamentare, istituisce una Zona
Franca Urbana (ZFU) nel territorio colpito
dall’alluvione del 17 gennaio 2014 nella
provincia di Modena e in alcuni comuni
colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012.
Le microimprese con sede all’interno della
Zona Franca potranno beneficiare di age-
volazioni fiscali nei due periodi di imposta
(quello in corso e quello successivo), fi-
nanziate con 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2015 e 2016.

Il comma 1, modificato nel corso del-
l’esame parlamentare, istituisce una ZFU
nell’intero territorio colpito dall’alluvione
del 17 gennaio 2014 (decreto-legge 4/2014)
e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29
maggio 2012 (decreto-legge 74/2012), pur-
ché aventi « zone rosse » nei centri storici.

Il comma 2, modificato nel corso del-
l’esame parlamentare, elenca i requisiti
delle imprese che possono beneficiare
delle agevolazioni proprie del regime ZFU:

essere micro-imprese, con un reddito
lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro e
un numero di addetti inferiore o uguale a
5;

appartenere ai settori di attività in-
dividuati dai codici ATECO 45, 47, 55, 56,
79, 93, 95, 96;

svolgere la propria attività all’interno
della zona franca;

essere nel pieno e libero esercizio dei
propri diritti civili, non essere in liquida-
zione volontaria o sottoposte a procedure
concorsuali.

Gli aiuti di Stato così concessi devono
rispettare, ai sensi del comma 3, i limiti ed
le condizioni di operatività degli aiuti di
stato de minimis, di cui al regolamento
(CE) della Commissione 18 dicembre 2013,
n. 1407 del 2013 ed al regolamento (CE)
della Commissione del 18 dicembre 2013,
n. 1408/2013 (aiuti de minimis nel settore
agricolo).

Come ulteriore requisito di accesso alle
agevolazioni, il comma 4 prevede che i
soggetti beneficiari abbiano la sede prin-
cipale o l’unità locale all’interno della zona
franca e rispettino i limiti e le procedure
previsti dai regolamenti comunitari citati.

Il comma 7 destina ai fini predetti 20
milioni di euro per ciascuno degli anni
2015 e 2016 – tratti dalle risorse dell’ar-
ticolo 22-bis del decreto-legge 24, n. 66,
del 2014.

Ai fini applicativi, il comma 8 rinvia, in
quanto compatibili, alle disposizioni di cui
al decreto del Ministro dello sviluppo
economico 10 aprile 2013, e successive
modificazioni, recante le condizioni, i li-
miti, le modalità e i termini di decorrenza
e durata delle agevolazioni concesse ai
sensi dell’articolo 37 del decreto-legge 18
ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221.

Ricorda che l’articolo 37 del decreto-
legge n. 179 del 2012 dispone che la
riprogrammazione dei programmi cofi-
nanziati dai Fondi strutturali 2007-2013
oggetto del Piano di Azione Coesione,
nonché la destinazione di risorse proprie
regionali, possono prevedere il finanzia-
mento delle tipologie di agevolazioni in
favore delle imprese di micro e piccola
dimensione localizzate o che si localizzano
nelle Zone Urbane individuate dalla deli-
bera CIPE n. 14/2009, nonché in quelle
valutate ammissibili nella relazione istrut-
toria ad essa allegata e quelli rivenienti da
altra procedura di cui all’articolo 1,
comma 342, della medesima legge n. 296
del 2006, ricadenti nelle regioni ammissi-
bili all’obiettivo Convergenza.

L’articolo 13-bis, introdotto durante
l’esame al Senato, istituisce una Zona
Franca Urbana nel territorio colpito dal-
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l’alluvione del 18-19 novembre 2013 dei
comuni della regione Sardegna. Ai fini
dell’istituzione è autorizzata la spesa di 5
milioni di euro nell’anno 2016. Più in
particolare l’articolo istituisce una ZFU nei
territori dei comuni della Sardegna colpiti
dall’alluvione del 18-19 novembre 2013
per il quale è stato dichiarato lo stato di
emergenza (delibera CdM 19 novembre
2013, Gazzetta Ufficiale n. 274 del 2013);
destina, ai fini predetti, 5 milioni di euro
per il 2016 tratti dalle risorse dell’articolo
22-bis del decreto-legge 24 n. 66 del 2014;
demanda ad un decreto interministeriale
la definizione della perimetrazione della
zona e delle agevolazioni alle imprese ivi
localizzate.

Il decreto, adottato dal Ministro dello
sviluppo economico di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sentiti la Regione Sardegna e il CIPE, è
emanato entro 90 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto. Esso provvede alla
copertura dell’onere di 5 milioni di euro
con corrispondente riduzione del Fondo
per gli interventi strutturali di politica
economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge n. 282/2004, convertito
con modificazioni dalla legge n. 307/2004.

Il comma 1-ter dell’articolo 16, intro-
dotto durante l’esame al Senato, interviene
sulla normativa che disciplina il commer-
cio nelle aree in cui esistono complessi
monumentali interessati da flussi turistici
particolarmente rilevanti, per introdurre
l’intesa con la Regione, da parte degli
uffici territoriali del Ministero, nell’ado-
zione delle determinazioni volte a vietare
gli usi non compatibili con le esigenze di
tutela e valorizzazione del patrimonio cul-
turale; nel riesame delle autorizzazioni e
delle concessioni di suolo pubblico che
non risultino più compatibili con le esi-
genze di tutela e di valorizzazione.

Ai sensi della normativa vigente (arti-
colo 52, comma 1-ter del Codice dei beni
culturali e del paesaggio), i competenti
uffici territoriali del MIBACT operavano

d’intesa con i Comuni. La Corte costitu-
zionale, tuttavia, ha dichiarato l’illegitti-
mità costituzionale della norma nella
parte in cui non prevede l’intesa con la
Regione. Formula quindi una proposta di
parere favorevole.

Marco DA VILLA (M5S) ritiene che,
data l’estrema rilevanza del provvedimento
in esame, la Commissione non sia nelle
condizioni di svolgere un esame approfon-
dito e di esprimere quindi un parere
ragionato sulle disposizioni di propria
competenza. Ritiene che le modalità di
esame del provvedimento, che reca dispo-
sizioni di rilevante interesse della Com-
missione, dimostrino chiaramente come il
Parlamento sia stato commissariato dal-
l’Esecutivo. Comunica quindi la decisione
del proprio gruppo di abbandonare i la-
vori della Commissione.

(I deputati del gruppo M5S abbando-
nano l’aula).

Guglielmo EPIFANI, presidente, sottoli-
nea che i tempi ridotti di esame del
provvedimento sono stati concordati in
sede di ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, tenuto conto
della calendarizzazione del disegno di
legge di conversione in Assemblea.

Gianluca BENAMATI (PD), esprimendo
rammarico per la decisione dei colleghi
del M5S di abbandonare i lavori, sottoli-
nea che gli aspetti di diretto interesse della
Commissione recati dal provvedimento in
titolo sono stati ampiamente approfonditi
in occasione dell’esame del decreto-legge
n. 92/2015. Dichiara quindi il voto favo-
revole del proprio gruppo sulla proposta
di parere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore (vedi alle-
gato)

La seduta termina alle 10.20.
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ALLEGATO

DL 78/2015: Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali.
C. 3262 Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge recante « Con-
versione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, re-
cante disposizioni urgenti in materia di
enti territoriali » (C. 3262 Governo, appro-
vato dal Senato);

apprezzate le misure le misure di cui
all’articolo 7, comma 9-sexies, concernenti
la riprogrammazione delle risorse del
Fondo di rotazione per l’attuazione delle
politiche comunitarie di cui alla legge
n. 183 del 1987 a copertura degli oneri
degli sgravi contributivi finalizzati a nuove
assunzioni a tempo indeterminato;

richiamate le disposizioni di cui al-
l’articolo 7, comma 9-septiesdecies, con le
quali si demanda alle Regioni la ricogni-
zione delle rispettive fasce costiere, anche
con finalità di proposta – nella prospettiva
dell’adozione della disciplina relativa alle
concessioni demaniali marittime – di re-
visione organica delle zone di demanio
marittimo;

sottolineata la necessità e l’urgenza
delle disposizioni di cui all’articolo 11,
comma 16-bis, volte ad uniformare, nel-
l’ambito della disciplina nazionale, le de-
finizioni di produttore, di raccolta e di
deposito temporaneo di rifiuti con quanto
stabilito dalla direttiva 2008/98/UE, non-
ché della disciplina transitoria di cui al-
l’articolo 11, comma 16-ter, finalizzata a
consentire la prosecuzione dell’esercizio
dell’attività – nelle more della definizione
dei procedimenti amministrativi per il
conseguimento delle autorizzazioni regio-

nali – da parte delle installazioni sotto-
poste ad autorizzazione integrata ambien-
tale a seguito dell’entrata in vigore del
decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46, di
attuazione della direttiva 2010/75/UE, e
già operanti nel rispetto dei requisiti di cui
alla medesima direttiva;

rammentato, in particolare, che:

con le disposizioni di cui all’arti-
colo all’articolo 11, comma 16-bis, lettera
a), si opera l’ampliamento della portata
dell’articolo 183, comma 1, lettera f), del
« codice dell’ambiente » (decreto legislativo
n. 152 del 2006), risultando così ora ri-
compresi nel novero dei produttori di
rifiuti anche i soggetti ai quali sia giuri-
dicamente riferibile la produzione dei ri-
fiuti e ciò in coerenza con gli indirizzi
della giurisprudenza da ultimo ribaditi
nella sentenza della Suprema Corte di
Cassazione n. 5916 del 2015;

con le disposizioni di cui all’arti-
colo 11, comma 16-bis, lettera b), si amplia
la definizione di « raccolta » di cui all’ar-
ticolo 183, comma 1, lettera o), del « codice
dell’ambiente » (decreto legislativo n. 152
del 2006), ora ricomprendendovi anche il
deposito preliminare alla raccolta dei ri-
fiuti (ai fini del loro trasporto in un
impianto di trattamento);

con le disposizioni di cui all’arti-
colo 11, comma 16-bis, lettera c), si mo-
difica la lettera bb) dell’articolo 183,
comma 1, del « codice dell’ambiente », ri-
comprendendo nella definizione di « de-
posito temporaneo » anche « il deposito
preliminare alla raccolta ai fini del tra-
sporto di detti rifiuti in un impianto di
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trattamento... » e precisando che per
« luogo ove i rifiuti sono prodotti » debba
intendersi « l’intera area in cui si svolge
l’attività che ha determinato la produzione
dei rifiuti »;

con le disposizioni di cui all’arti-
colo 11, comma 16-ter, si novella l’articolo
29, comma 3, del decreto legislativo 4
marzo 2014, n. 46, confermando il ter-
mine del 7 luglio 2015 per la conclusione
dei procedimenti di AIA per gli impianti
ad essi sottoposti ai sensi del recepimento
della direttiva 2010/75/UE, ma consen-
tendo, nelle more della conclusione dei
procedimenti, la prosecuzione dell’eserci-
zio oltre tale data « in base alle autoriz-
zazioni previgenti, se del caso opportuna-
mente aggiornate a cura delle autorità che
le hanno rilasciate » e « a condizione di
dare piena attuazione agli adeguamenti
proposti... in quanto necessari a garantire
la conformità dell’esercizio dell’installa-
zione con il Titolo III-bis, della Parte
seconda del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni »;

sottolineata – in riferimento alle di-
sposizioni di cui all’articolo 11, comma
16-bis – la rilevanza del più attento mo-
nitoraggio del rispetto dei limiti quantita-
tivi e temporali previsti per la fattispecie
del « deposito temporaneo », nonché del-
l’osservanza delle norme concernenti im-
ballaggio ed etichettatura dei rifiuti peri-
colosi;

sottolineata ancora – in riferimento
alle disposizioni di cui all’articolo 11,
comma 16-ter, la rilevanza del più attento
monitoraggio dell’attuazione degli adegua-
menti e del rispetto delle connesse tem-
pistiche di cui alle istanze per l’esercizio
delle installazioni in conformità con il
Titolo III-bis della Parte seconda del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;

richiamate altresì le disposizioni di
cui al comma 1-ter dell’articolo 16 con-
cernenti l’esercizio del commercio in aree
di valore culturale e nei locali storici
tradizionali e con cui si dispone che le
determinazioni volte a vietare usi non
compatibili dei beni, nonché i procedi-
menti di riesame di autorizzazioni e con-
cessioni di suolo pubblico non più com-
patibili siano avviati dai competenti uffici
territoriali del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo d’intesa
anche con la Regione e non solo – come
nella vigente formulazione – con i Co-
muni, giusta la sentenza della Corte co-
stituzionale n. 140 del 2015 con cui è stata
dichiarata l’illegittimità costituzionale di
alcune disposizioni di modifica dell’arti-
colo 52 del Codice dei beni culturali e del
paesaggio, nella parte in cui tali disposi-
zioni « non prevedono l’intesa a garanzia
della leale collaborazione fra Stato e Re-
gioni »,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE.
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